Ciro Sarnataro, S.D.V., Il venerabile Giustino Maria Russolillo: promotore delle vocazioni religiose e sacerdotali

Don Giustino Russolillo: ein Priester von gestern für die Kirche von heute. Er wurde bezeichnet als Apostel der göttlichen Berufungen. Er lebte tief mit Gott vereint, liebte die Heilige Dreifaltigkeit, war ein Vorläufer des Zweiten Vatikanischen Konzils und Apostel der universalen Heiligung: Um diese anspruchsvolle Sendung durchzuführen, setzte sich Pater Russolillo in der Kirche und für die Kirche für das Berufungscharisma ein, das heißt für die Aufgabe, Berufungen zum Priesteramt und zum geweihten Leben zu erwecken, zu suchen und zu fördern. Alles zusammen mündete ein in ein Projekt, das von Anfang an den Namen Vocazionario trug: ein religiöses Institut, das im Dienste der Diözesen und des Ordenslebens steht und in dem die Berufungen ausgebildet werden.

Il venerabile Giustino Maria Russolillo: promotore delle vocazioni religiose e sacerdotali

0. Breve profilo biografico del venerabile Giustino Maria Russolillo

Il venerabile Giustino Maria Russolillo nacque a Pianura (Napoli) il 18 gennaio 1891, e vi morì santamente il 2 agosto 1955. Chiamato da Dio a portare le anime alla Divina Unione e alla ricerca e cultura delle sacre vocazioni, si preparò a questo grande ministero con lo studio profondo, l’esercizio delle virtù e l’apostolato catechistico. Ordinato sacerdote il 20 settembre 1913 a Pozzuoli, si adoperò subito per tradurre in atto il suo ideale vocazionista.

Don Giustino si presentò nella Chiesa come asceta della vita attiva, anima sposa della SS. Trinità. Altamente stimato dai contemporanei per la sua umiltà, carità ed incomparabile ministero quotidiano della divina parola, fu ricercato per consigli e per le sue sapienti direttive. Nominato parroco di Pianura il 5 agosto 1920, il 18 ottobre dello stesso anno diede subito vita alla Congregazione maschile chiamata Società Divine Vocazioni (S.D.V.), perché “il nostro fine è l’Unione Divina” da attuare attraverso l’apostolato della “santificazione universale, … e per essa ci vogliono i Sacramenti e il ministero dei sacerdoti e dei Santi”.

Il 2 ottobre 1921 raccolse a vita comune un gruppo di ragazze, primizia della Congregazione femminile detta Suore delle Divine Vocazioni. Così le due Congregazioni di Padri e Suore Vocazionisti vivono nella Chiesa per dare sacerdoti e santi al mondo, affinché ognuno sia aiutato a rispondere alla divina vocazione alla vita, alla fede, alla santità.

1. Supremazia di un progetto

Sin dal tempo del Seminario Minore di Pozzuoli e Maggiore di Napoli-Posillipo, cioè dal 1901 al 1913, il venerabile Giustino Maria Russolillo si sentì portato, sempre più fortemente, a consacrarsi all’opera della ricerca e cultura delle vocazioni al servizio di ogni Istituto Religioso e Diocesi. Non essendo quest’opera nella possibilità di una sola persona, il ven. Russolillo contemporaneamente cominciò a organizzare possibili collaboratori allo scopo, e dopo vari tentativi e diverse esperienze venne alla costituzione della Società Divine Vocazioni nella forma attuale di Congregazione religiosa.

Nei periodi estive di vacanze autunnali il ven. Giustino Russolillo, già da seminarista, faceva ogni giorno, immancabilmente e spesso tutto il giorno, il catechismo unendolo all’attività di oratorio per i ragazzi di strada (i figli del popolo, come egli li chiamava) di Pianura, suo paese di origine. Attraverso questa attività vedeva spuntare, sempre più, tanti germogli di vocazione religiosa e sacerdotale in molti dei migliori ragazzi.

Così mentre considerava la realtà generalizzata della Chiesa del suo tempo, che lamentava la scarsezza di vocazioni, sia per i Seminari che per le famiglie religiose, si convinceva che non erano le vocazioni che mancavano ma i ricercatori, suscitatori, coltivatori di esse. Così maturava l’idea, sempre più chiara sull’esempio di Gesù, che bisognava andare in cerca di vocazioni anziché semplicemente aspettarle; difatti i Seminari e le famiglie religiose si limitavano ad accogliere o respingere, coloro che si presentavano più che a ricercarle.

Il principio della promozione vocazionale, nel ven. Giustino, cominciò a camminare e a maturare, contemporaneamente, nella scoperta della propria vocazione nella Chiesa, tanto da cominciare, da seminarista, ad elaborare una programmazione pastorale vocazionale, semplice ed efficace, per suscitare e cercare vocazioni:

a. impegnarsi preminentemente alla propria santificazione personale;

b. spendersi nelle opere catechistiche;

c. completare, quotidianamente, l’opera catechistica con l’assistenza religiosa dei fanciulli (una vera e propria direzione spirituale orientata al discernimento della vocazione);

d. intensificare la vita eucaristica dei fanciulli attraverso la partecipazione quotidiana alla S. Messa;

e. coltivare le vocazioni e curarne lo sviluppo attraverso il ministero quotidiano della Parola di Dio e dell’Eucaristia
;

f. unitamente al ministero della Parola di Dio coltivare il culto e la lettura della vita dei Santi, che più potevano entusiasmare i giovani
.

Sentendosi chiamato al servizio delle vocazioni, nella Chiesa, il ven. Giustino coltivò l’ideale di far accendere il fuoco dell’amore di Dio nel cuore di molti giovani, quanti più ne poteva, e tra essi poi scegliere i più idonei e degni da poter essere presentati ai Vescovi e agli ordini religiosi. Infatti se occorre fare una scelta è meglio che questa sia fatta tra i molti che tra i pochi; ma quando si ha di mira non solo il sacerdote, ma specialmente il perfetto cristiano – il religioso di Dio – si può pure chiamare senza fine.

Fedele alle divine ispirazioni, il ven. Giustino aspettava un segno che desse una conferma divina alla sua idea. Egli stesso dice
 di averlo colto nella raccomandazione della Sacra Congregazione Concistoriale (in data 16 luglio 1912), in cui si constatava la paurosa crisi delle vocazioni, antecedente la prima guerra mondiale, raccomandando ai Vescovi, ai parroci e a tutti i sacerdoti, in genere, di cercare e coltivare nella pietà e nello studio i giovani che mostravano qualche indizio di vocazione
.

La grave realtà, già evidenziata dal ven. Russolillo, era alimentata dalla triste consapevolezza che a mancare non erano certamente le vocazioni, ma i suscitatori, i cercatori di esse, e contemporaneamente mancavano anche i mezzi necessari per impiantare una sana e armonica pastorale vocazionale. Infatti anche se la maggior parte dei fanciulli, dopo aver vissuto un periodo di cultura religiosa e discernimento, avessero mostrato segni di vocazione
, essendo stati scelti dalle classi umili del popolo operaio tra cui, secondo il ven. Giustino, Gesù prediligeva cercare i suoi apostoli, continuavano ad essere impossibilitati nell’essere accolti nei Seminari per la mancanza di disponibilità economica.

Il problema economico si estendeva anche alle famiglie dei ragazzi; queste, infatti, mal volentieri avrebbero sostenuto la vocazione dei loro figli già impegnati nel mondo del lavoro per essere di supporto alle famiglie. In riferimento a questo suo impegno, quando ormai la Congregazione Religiosa Società Divine Vocazioni aveva cominciato ad esistere e a diffondersi, così scriveva ai religiosi vocazionisti in una lettera circolare in occasione dell’ottava di Pasqua (24 maggio 1938): “Come pratica poi dell’anno apostolico, rivolgiamoci ai fanciulli, ai giovani; sia a quelli che già sono raccolti intorno a noi nelle nostre case, sia a quelli che frequentano i nostri circoli, le nostre Chiese, sia a quanti altri potessimo attrarre a noi. Ripetiamo così la vocazione dei gentili, la prima predicazione degli apostoli, la formazione delle prime comunità cristiane, mirando alla missione particolare voluta dall’Alto; qual è la diffusione dell’ascetica cristiana per l’ascensione delle anime con Gesù-Ostia alla Trinità Beata, nell’unione divina.

Gli adulti difficilmente si aprono a ricevere nuovo seme di dottrina di santificazione, perché la stagione della semina per essi è terminata e tutti i loro solchi si sono chiusi. Ben molti altri solchi scava nel cuore dell’adulto il dolore, l’esilio, e forse anche la colpa, ma nel cuore dell’adulto nega i necessari umori a nuovi germi di santità, come sfruttato e inaridito.

Non sarebbe così se fosse un cuore in fervore! E perciò dobbiamo rivolgerci e applicarci alla cultura del fanciullo e del giovane prima che inaridiscono anch’essi. Occorre la viva voce dell’educatore (del direttore, del catechista, del prefetto) avvalorata dall’esempio dei Santi. Perciò vogliate ripetere e continuare l’esortazione quotidiana, ordinaria, l’esortazione periodica, straordinaria, e molto più vogliate fare ai giovani e ai fanciulli quelle belle, lunghe, assidue letture delle Vite dei santi come S. Alfonso e S. Giovanni Bosco che voi sapete.

Rivolgiamoci ai fanciulli! Tra essi troveremo gli apostoli e i discepoli di domani, in essi potremo svolgere intero il programma della santificazione. Con essi ridiverremo fanciulli anche noi e il Divino Gesù moltiplicherà ancora alle anime nostre la Sua Parola Interiore. Abbiamo avanti a noi il santo mese della Madonna e poi il santo mese del sacro Cuore di Gesù, l’uno e l’altro nel pieno splendore dei misteri gloriosi.

Facciamo assegnamento su questi esercizi devozionali periodici e sulle grazie di conversione al fervore che il Signore suole a esse congiungere, quando ci vede animati dai motivi della Sua Grazia – Amore - Volontà”
.

Questi pensieri cominciarono ad affollarsi nella mente del ven. Giustino. La via più scontata, da seguire, era la via dei benefattori. Certamente famiglie facoltose avrebbero sostenuto, con entusiasmo, giovani seminaristi. Ma anche in questo il ven. Giustino vedeva un probabile rischio: divenuti sacerdoti questi avrebbero dovuto mantenere degli obblighi verso i loro benefattori (così come i sacerdoti secolari continuavano ad averne nei confronti delle loro famiglie di origine), come ricambio ai sacrifici che questi avevano dovuto sostenere per il mantenimento al Seminario.

In molti sacerdoti la schiavitù domestica, come la chiama il ven. Giustino, si contrapponeva pericolosamente alla dovuta obbedienza al proprio Vescovo diocesano. Il ven. Giustino, a questo punto, si convinse della necessità di un’opera ausiliaria per la formazione del clero, e la raccolta dei mezzi necessari occorrenti allo scopo
. Il ven. Russolillo notava delle imperfezioni nel modo ordinario con cui venivano educati i seminaristi.

Gli sembrava che l’insegnamento loro impartito come doveva distinguersi da quello dei borghesi nel fine, dovesse distinguersi anche nel metodo che avrebbe dovuto essere tutto impregnato di spiritualità apostolica, mentre allo stato attuale appariva del tutto ordinario e simile al borghese. 

Il ven. Giustino arrivò così ad ancorare il suo progetto, che definì la vocazione delle vocazioni: la Congregazione dei Vocazionisti, unicamente consacrata al servizio delle vocazioni del popolo, umile e povero nei Vocazionari, ma disposta a rendere il proprio servizio anche nei Seminari, soprattutto i più piccoli per stabilire l’unità degli educatori e animarli di uno spirito soprannaturale e sacerdotalmente pedagogico, per formare i prefetti, gli insegnanti, gli economi, i Rettori e i padri spirituali.

4. Il Vocazionario come opera principale

I Vocazionari sono collegi religioso – missionari in cui “si accolgono e si educano gratuitamente, nella pietà e nello studio quanti mostrano segni di vocazione e non sono ancora ben orientati verso il seminario o un particolare istituto di vita consacrata… Per questa ragione e a questo fine, la residenza del Vocazionista deve essere e chiamarsi Vocazionario”. Terminati gli anni di studi l’alunno poteva ritenersi libero di passare al proprio seminario o ad altri istituti religiosi, o di entrare a far parte della Congregazione Vocazionista con l’ammissione al noviziato.

In quest’ultimo caso, però, l’alunno doveva ottenere il placet del proprio Ordinario, a norma del diritto vigente. Il Vocazionario fu concepito da don Giustino come un vero semenzaio dove si coltivano le piccole piante vocazionali, con la massima cura, e pronte per essere trapiantate in altro terreno. Il Vocazionario è un cenacolo di vocazioni sgorgato dal cuore e dalla passione vocazionale di don Giustino.

Il Signore che lo aveva ricolmato di talenti eccezionali, gli mise nell’anima questa attrazione particolare alle vocazioni sacerdotali e religiose fin dalla sua adolescenza, per cui egli consacrò tutta la sua vita e il suo sacerdozio per tale opera. Quanti ragazzi sono passati e tutt’ora passano per il Vocazionario! Quanta luce e quanto calore hanno trovato! Don Giustino accoglieva tutti con ineffabile bontà e serafico ardore.

Amava i suoi alunni fino a piangere quando qualcuno abbandonava il Vocazionario. La vita religiosa del religioso vocazionista si svolge, in modo del tutto particolare, nel ministero apostolico inteso come servizio ai santi della Chiesa, ossia nell’aiuto disinteressato al clero secolare e regolare. Difatti don Giustino espose al Papa Benedetto XV il progetto della famiglia religiosa vocazionista, da lui ideata, dopo aver richiamato i non pochi problemi del clero nel periodo successivo alla prima guerra mondiale; in particolare la mancanza dei mezzi finanziari che impediva, ai ragazzi poveri, di poter arrivare all’ordine sacro negli istituti e nei Seminari a pagamento.

Preoccupato egli stesso che l’istituzione dei Vocazionari potesse, in certo qual modo, apparire come dei contraltari per i seminari minori, si affrettò a sottolineare al Papa: “Riguardo ai Vescovi si potrebbe temere, da quest’opera, una specie di concorrenza ai Seminari, ma la si potrebbe stabilire nelle molte diocesi attualmente per sventura prive di Seminari, e ricevere in essi i figli dei poveri, riconosciuti per tali dai loro parroci”
.

Il Vocazionario, quindi, è e rimane il primo e centrale campo di lavoro dei religiosi vocazionisti; esso viene eretto nelle diocesi con il consenso del vescovo, e accoglie i candidati solo se presentati dalla competente autorità diocesana.  Ancora oggi, soprattutto in terra di missione, molte diocesi non hanno il seminario minore e per mancanza di mezzi e strutture non riescono a soddisfare le richieste per il seminario maggiore.

In aiuto a queste diocesi il Vocazionario si propone come possibilità di servizio per le vocazioni locali, lavorando in strettissima collaborazione con le diocesi nell’educazione religiosa e accademica dei seminaristi. In una lettera datata 28 febbraio 1929, Mons. Giuseppe Petrone, Vescovo di Pozzuoli, comprendendo la finalità dei Vocazionari, incoraggiò l’opera con la prima approvazione diocesana e la presentò agli altri Ordinari: “Per il Vocazionario ho dato tutto il mio incoraggiamento. Esso è una felice istituzione che potrebbe chiamarsi un semenzaio per la prima preparazione dei giovanetti al seminario e agli ordini religiosi. Ho avuto, così, parecchi giovani della mia diocesi bene avviati allo stato ecclesiastico. Per l’apertura di simili Vocazionari in altre diocesi parecchi eccellentissimi Vescovi insistono per averne e per impegnare, al contempo, gli stessi religiosi vocazionisti nei loro seminari perché occorrono per essi superiori ed insegnati. Di qui la necessità della Società Divine Vocazioni, che è in via di formazione, sempre che la Santa Sede crede e vorrà… Al presente, per quanto riguarda la mia diocesi, resta a Pianura un Vocazionario con giovanetti di prime classi ginnasiali”

Il Vocazionario nasce grazie all’opera di don Giustino e “grazie e gloria alla buona parrocchia di Pianura – S. Giorgio martire dove era parroco -, per la sua intensa vita cristiana, rivelata nella sua beneficenza quotidiana con cui si è fatta degna d’essere la culla del Vocazionario… Gli stessi giovani, in vacanza estiva, si sono trasformati in operai, muratori, falegnami, fabbri, per rendere la casa più capace e più adatta di anno in anno… la Divina Provvidenza ci ha dato un sufficiente suolo edificatorio, e vi ha gettato le fondamenta del primo Vocazionario”.

Il Vocazionario è l’opera a cui sono subordinate e finalizzate tutte le altre attività della famiglia vocazionista; in essi “deve essere mantenuta sacrosanta una vita così ricca e intensa di preghiera, studio e lavoro anche manuale…” per “… offrire buona preparazione per qualunque famiglia religiosa, anche della più stretta osservanza”.

Attraverso i Vocazionari la Società Divine Vocazioni esprime concretamente il suo servizio alla chiesa particolare e alle famiglie religiose.

Dunque la Società Divine Vocazioni deve vivere nella chiesa particolare il suo carisma che si esprime non in un servizio qualunque, ma nel servizio delle vocazioni in genere, e delle vocazioni sacerdotali e religiose in particolare, specialmente nelle classi umili del popolo.

“Attorno al Vocazionario interno, sia raccolto e tenuto in piena efficienza il Vocazionario esterno, per gli aspiranti che per motivo di età o di studio o di altro fossero trattenuti ancora in famiglia”.

È questo il carisma dei Padri Vocazionisti. È questa l’opera che abbraccia tutte le altre. “Il Vocazionario deve sorgere come un piccolo (o grande) Cenacolo, intorno a un piccolo (o grande) tempio dello Spirito Santo”.

Scriveva don Giustino: “Il più grande bisogno delle anime, e quindi il più grande servizio che loro si possa rendere è  - dare loro - il buon religioso e il santo prete”.

3. Un servizio per la Chiesa

Nel primo numero della rivista Spiritus Domini
 il ven. Giustino presentò il suo programma, proponendosi ai Vescovi nelle loro diocesi, ai sacerdoti e ai vari Istituti di vita religiosa: “L’opera di Dio Trinità; la santificazione universale! Per la santificazione, il clero! Per il clero le vocazioni e per le vocazioni i seminari, e al servizio di tutti e in tutto, la minima Società delle Divine Vocazioni e i suoi Vocazionari…  Ben si può dire che tutto il mondo fedele del nostro tempo ha tremato per il vuotarsi di tanti noviziati; per il chiudersi di tanti Seminari, per la scarsezza ogni giorno più grave e più sentita dei sacri ministri”
.

Ogni casa Vocazionista era, per il ven. Giustino, un piccolo Vocazionario dove venivano accolti i ragazzi, per poi condurli ad un Vocazionario centrale dove poter svolgere tutto il corso ginnasiale. In essi si accoglievano soltanto quei ragazzi che per assoluta mancanza di mezzi non potevano entrare nei Seminari a pagamento. Questa loro condizione, per evitare ogni sospetto di concorrenza, veniva comunicata, e comprovata, dai parroci diocesani e dagli stessi Vescovi Diocesani che presentavano e raccomandavano i ragazzi per il Vocazionario.

Presentando l’attività dei primi anni del Vocazionario Deus Charitas di Pianura, il ven. Giustino scrisse sulla rivista: “Questo che scorre è il settimo anno di vita per il Vocazionario. La Divina Provvidenza, in questo primo settennio vi ha raccolto e mantenuto complessivamente ben più di cento giovanetti, provenienti da una ventina di diocesi, cioè: Acerra, Amalfi, Ariano, Avellino, Aversa, Benevento, Castellamare, Isernia, Larino, Montecassino, Napoli, Nola, Nusco, Oria, Policastro, Pozzuoli, Potenza, Salerno, Sorrento, Teano, Trani, Troia, Vallo.

Di tutti questi piccoli discepoli del Signore parecchi sono tornati in famiglia dopo poche settimane di comparsa nel Vocazionario, e di assaggio della sua vita a cui non poteva reggere la debolezza della loro volontà, o la bassezza delle loro intenzioni. Due soltanto sono già sacerdoti dal 20 marzo 1926; tredici sono passati ai Seminari diocesani e regionali; quindici a vari Istituti Religiosi; i più sono rimasti nel Vocazionario, chi per meglio studiare e provare la propria vocazione specifica chi aspettando di raggiungere l’età e la classe di studio necessario per il noviziato, chi per restarci; in tutto ci sono presenti sessanta alunni.

I Religiosi a cui il Vocazionario ha mandato qualche alunno, sinora sono: i frati Predicatori, i frati Minori, gli Agostiniani, la compagnia di Gesù, i Signori della Missione, i Salesiani, l’Istituto di S. Francesco Saverio di Parma. Ignoriamo la vicenda di questi nostri ex-alunni per timore di intralciare, sia pure minimamente, l’opera dei loro educatori. Ma come abbiamo goduto nel sapere che si era contenti di essi, e che qualcuno, compiuto il noviziato, è già stato ammesso ai sacri voti.

Oh, che tutti restino fedeli alla loro divina vocazione, sino alla morte! E ora nel Vocazionario almeno altri quindici, la nostra camerata speciale, si preparano a seguirli. Vorremmo presentare ogni anno un forte manipolo di vocazioni a tutti e singoli gli Istituti Religiosi! Poiché essi sono il nostro più grande amore!”
.

5. Educare nei Vocazionari

Mai come oggi l’educazione è una delle urgenze più importante per l’intera società e non solo per la Chiesa. È necessario, tuttavia, che gli educatori abbiano un modello pedagogico di riferimento, e una metodologia da cui attingere e con cui confrontarsi. Gli alunni del Vocazionario erano a carico della beneficenza del popolo e degli educatori, per mantenerli nelle disposizioni di umiltà e dipendenza elementi che li avrebbe spronati a ricevere docilmente una buona formazione
.

I giovani erano chiamati a crescere vocazionalmente per raggiungere lo stato più perfetto per poter essere, un giorno, sacerdoti o religiosi di vari Istituti. Per il mantenimento don Giustino applicò la regola della gratuità, eliminando così per il futuro tutti gli obblighi di dipendenza dai familiari. Forse non è una presunzione affermare che in quanto ad intensità di vita spirituale, il Vocazionario doveva essere simile ai più rigorosi noviziati religiosi.

Questo tenore di vita, secondo il ven. Russolillo, era necessario per riceverne un doppio effetto:

a. formare il giovane ad un’alta e intensa pietà ministeriale;

b. essere, per il giovane, una prova vocazionale.

Le volontà deboli, i temperamenti molli, le vocazioni dubbie, non reggevano alla vita del Vocazionario, e prima o dopo lo abbandonavano, ma almeno avevano ricevuto un po’ di buona educazione cristiana. Quelli, invece, che duravano garantivano di riuscire come buoni sacerdoti. Intanto il ven. Giustino andava attuando un altro progetto per rendere un servizio migliore agli Ordinari diocesani: offrire, tra gli altri ministeri nelle diocesi, anche personale educatore, insegnante e vigilante (prefetti) per i Seminari Diocesani.

Affermava, in certo modo, questa sua idea attraverso un paragone: come la Chiesa parrocchiale non può sostituire la Chiesa Cattedrale, così il Vocazionario non sostituisce il Seminario.

Don Giustino nell’elaborare la sua metodologia educativa tradusse, in termini vocazionisti, la prassi pedagogica da due grandi figure educative: San Francesco di Sales e San Giovanni Bosco. Ed è appunto al metodo preventivo di don Bosco che don Giustino orientò la sua attenzione e prassi pedagogica.

Il metodo preventivo, attualizzato da don Giustino nei Vocazionari, fu quello di prevenire il sorgere delle esperienze negative, che potrebbero compromettere le energie positive del giovane, oppure indirizzarlo a lunghi recuperi nel caso fossero avvenuti dei cedimenti. Il metodo preventivo è l’arte di saper educare in positivo proponendo il bene in esperienze adeguate e coinvolgenti, capaci di attrarre per la loro bellezza e nobiltà; è la capacità di far crescere i ragazzi conquistando il loro cuore per invogliarli, con gioia e soddisfazione, verso il bene correggendo le deviazioni del presente e preparandoli a vivere il futuro attraverso una solida formazione del carattere.

Nella mente, nei contenuti, nei momenti di attuazione concreta, il metodo preventivo di don Giustino ruotava attorno al celebre trinomio: ragione, religione, amorevolezza. Nell’azione educativa tutto doveva essere ragionevole: il regolamento, gli ordini, i programmi operativi, l’ambiente, i comportamenti… il tutto doveva essere ispirato alla spontaneità e non alla paura. L’educatore vocazionista, in virtù del metodo preventivo, è chiamato a coltivare una fiducia profonda nelle potenzialità di bene dell’educando.

In ogni ragazzo, anche il più negativo, c’è un punto vulnerabile accessibile al bene. Il dovere primo dell’educatore vocazionista è di individuare questo punto, e farlo sviluppare. L’educatore vocazionista deve lasciarsi guidare sempre dalla ragione e non dalla passione. Il ven. Giustino convinto, come San Francesco di Sales che si prendono più mosche con una goccia di miele che con un barile di aceto, trattava tutti con straordinaria dolcezza ed invitava i responsabili della formazione a coltivare quest’atteggiamento.

Nel 1927 don Giustino così scriveva ad un gruppo di educatori: “Vi scrivo nei primo vespri di S. Francesco di Sales. Persuadiamoci della necessità di addolcire sempre il nostro temperamento, i nostri modi, le nostre parole e tutti i nostri atti”
. Egli era convinto che la dolcezza e l’affabilità possono contribuire alla nascita del bene vocazionale anche in soggetti caparbi, mentre la severità potrebbe farne delle persone arroganti, avvilite o confuse.

Per don Giustino il metodo repressivo se da un lato impedisce il disordine, dall’altro è anche vero che non ha mai reso migliore nessuno. Questo metodo educativo don Giustino lo fece applicare non solo nei Vocazionari o nei seminari affidati alla cura del religiosi Vocazionisti, ma anche in altri campi d’azione di cui la Congregazione si fece carico: l’assistenza, nei collegi, dei ragazzi orfani, poveri e in difficoltà (opera, comunque, sempre finalizzata al carisma e al fine dell’Istituto Vocazionista, come applicazione della cultura delle vocazioni e la santificazione universale).

Altro elemento del metodo preventivo adottato da don Giustino, ed è l’aspetto più caratterizzante di esso, era l’amorevolezza. Essa nasceva dall’amore stesso di Dio, che il venerabile nutriva nel proprio cuore; l’educatore doveva esprimerla come il cuore della stessa formazione. L’amorevolezza si traduceva in una forma concreta di vita, che nel sistema preventivo di don Giustino si identificava come azione piena di assistenza, cioè presenza educativa che proteggeva da esperienze negative e sviluppava potenzialità positive.

L’educatore era chiamato ad essere una presenza viva, attiva costitutiva di una voce amica. L’assistenza non era la semplice sorveglianza, o l’esercizio di un potere coattivo, ma comprensione, pazienza, affetto, dedizione totale, gioia e sorriso. Per don Giustino chi non era in grado di creare un ambiente di gioia non poteva educare. Don Giustino insisteva molto sulla vigile assistenza. Questa esigenza viene spesso a galla nelle sue lettere.

Per esempio nella sua corrispondenza al fratello don Ciro così scrisse: ”Non lasciate mai soli i ragazzi; sempre uno deve vigilarli e assisterli personalmente”
; e ancora a don Guerriero: “… In secondo luogo bada assai alla vigilanza, giorno e notte, nello studio, in Chiesa, in ricreazione, dovunque; in modo che i giovani si sentano sempre assistiti dai superiori”
. L’amorevolezza, per don Giustino, si manifestava come espressione della paternità spirituale, che è il vero segreto e l’elemento innovativo e profetico del sistema preventivo, che lo rende di estrema attualità.

Infatti la paternità non è soltanto per generazione biologica, ma soprattutto educazione e amore, anche e soprattutto di fronte ai ragazzi difficili e privi di amore. Per riuscire nell’educazione, per don Giustino, bisognava essere come Giuseppe e Maria, cioè padri e madri manifestando affetto tenero e forte. Ma per riuscire ad essere padri e madri di figli non propri bisogna mantenere un contatto abituale con il Padre da cui deriva ogni paternità e maternità.

6. I Collegi

Anche per quanto riguarda i collegi egli aveva le idee chiarissime per la loro finalità, soprattutto in vista dell’educazione della gioventù. Ecco cosa scriveva a don Mario Giannone, sacerdote vocazionista, in proposito: “Terrai, a nome della Congregazione, un discorso in cui vorrei si mettesse in luce l’opera vocazionista a servizio delle vocazioni divine non solo allo stato religioso, ma in generale alla perfezione cristiana, alla santità anche laicale; e questo giustifica il nostro abbracciare ogni opera di educazione della fanciullezza e specialmente dei figli del popolo e degli orfani”
.

Voleva che tutti i ragazzi in tutti gli istituti ricevessero la stessa cultura religiosa intensissima, la stessa formazione ascetica come nei Vocazionari perché tutte le primizie dell’umanità (ossia i fanciulli e gli adolescenti) dovevano essere offerti al Signore. Sicchè tutti gli istituti giovanili dovevano essere Vocazionari. Le differenze tra quelli che aspiravano alla vita religiosa vocazionista e al sacerdozio e quelli che invece intendevano seguire la vita religiosa altrove o essere sacerdoti secolari o continuare nella vocazione laicale, cominciava prima del noviziato o nei primi anni del liceo.

6. Il servizio parrocchiale per aiutare il clero secolare

Don Giustino considerava il ministero apostolico vocazionista come servizio ai Santi, ossia a tutti i pastori del clero secolare e regolare. Per questo motivo i religiosi vocazionisti cominciarono ad essere destinati al servizio ministeriale parrocchiale, in tutte le forme possibili e in modo del tutto disinteressato. Essi venivano adoperati in modo da organizzare e concentrare le opere vocazionali attraverso le attività parrocchiali e diocesane, senza attendere inviti o compensi particolari, ma prestando il loro servizio spontaneamente e gratuitamente e vivendo solo della generosità dei parroci a cui prestavano servizio.

In quanto alle forme di aiuto alle parrocchie diocesane, e la metodologia di lavoro, i religiosi Vocazionisti dovevano essere veri e propri animatori della catechesi, dei mezzi dell’ascetica e del vangelo, cercando sempre di formare attorno a sé sfere di anime elette “ad onore e imitazione di Gesù nella vita pubblica, formando il collegio dei dodici apostoli, la schiera dei settantadue discepoli”
.

Immessi nel lavoro parrocchiale i Vocazionisti dovevano considerarsi come i religiosi del parroco, sempre pronti al suo servizio, dispostissimi a zelare integralmente la vita parrocchiale nella liturgia e nell’apostolato sacramentale, catechetico, ascetico e vocazionale. Scriveva inoltre nelle Regole di vita che i religiosi Vocazionisti devono comportarsi come viventi e perpetui organi esecutivi di tutti gli organismi direttivi della diocesi e della Santa Sede
. Inoltre con il quotidiano ministero della Parola, devono zelare la santificazione universale. Solo portando le persone alle fonti della Grazia faranno della parrocchia il centro, il principio e il fine del loro apostolato
.

È doveroso ricordare che l’apostolato parrocchiale vocazionista, nell’idea di don Giustino, è in funzione del Vocazionario.

Principale importanza, fin dall’inizio, assunse la formazione di color che oggi rendono il servizio liturgico (i ministranti) e l’insegnamento del catechismo come fonte e base della ricerca vocazionale.

7. Le Missioni

Le Missioni, per don Giustino, costituirono il terzo campo d’azione della Società Divine Vocazioni.

Don Giustino distinse, con il termine missioni, ciò che oggi comunemente viene definita come missione ad intra e ad extra. Le missioni ad intra erano quelle azioni pastorali-missionarie, in aiuto al clero diocesano, che si svolgevano attraverso la predicazione degli esercizi spirituali al popolo (chiamate anche missioni catechetiche e vocazionali), mentre ad extra erano quelle missioni, in senso vero e proprio, in cui i religiosi vocazionisti dovevano recarsi pronti a rispondere alle richieste del Papa o degli Ordinari dei luoghi di missione.

Oltre Italia oggi i religiosi e le religiose Vocazionisti sono presenti in Brasile, Stati Uniti, Francia, Argentina, Nigeria, Filippine, India, Madagascar, Colombia, Ecuador, Indonesia dove rendono il loro servizio vocazionale per il profitto delle diocesi locali e dei loro seminari. Infatti in queste missioni estere la Congregazione Vocazionista – seguendo quanto scrisse il fondatore – mira sempre e soprattutto alla ricerca e formazione del clero locale regolare e secolare e alla cultura diretta e intensa delle opere ascetiche nelle nuove cristianità, oltre che all’evangelizzazione ordinaria
.

Scopo e ministero dei Vocazionari nelle missini è l’incremento del clero locale e, con esso, lavorare intensamente alle opre vocazionali e alla santificazione universale. Don Giustino sentiva le missioni come un’urgenza ecclesiale molto forte. Oggi gli orientamenti del magistero sono molto chiari: “La Chiesa particolare è missionaria innanzitutto nel luogo e tra la gente in cui vive… la Chiesa e i cristiani devono vivere di continuo questa dimensione missionaria, che li spinge a non essere lontani da nessuno… Missionarietà significa indicare nelle nostre Chiese il dovere fondamentale dell’evangelizzazione, dell’annuncio, della proposta, dell’andare là dove è l’uomo per salvarlo con i mezzi della grazia e dell’amore. Missione è avere il coraggio di amare senza riserve”
.

8. La ricerca e la cultura delle vocazioni

Le vocazioni furono, per don Giustino, il suo tormento ed il suo grande amore. Da vero educatore e formatore, attraverso la leva dell’amore e della testimonianza egli riuscì a trarre fuori tutto il potenziale di bene presente in ciascuno. Questi concetti sono ben rilevati nelle sue lettere indirizzate ai giovani in formazione, e agli aspiranti vocazionisti. Esse mostrano con quanta attenzione, premura, impegno ed amore, egli come vero apostolo delle vocazioni seguisse i giovani candidati al sacerdozio e alla vita religiosa e quanta importanza egli attribuisse alla loro formazione.

Però la tendenza a considerare quale oggetto di questo amore le sole vocazioni sacerdotali e religiose, riduce notevolmente l’originalità del carisma di don Giustino che fu promotore convinto e fervido del movimento della universale vocazione alla santità. A questo fine egli orientò tutta l’opera religiosa e fondò anche un’associazione laicale che poi divenne l’Istituto Secolare delle Apostole Vocazioniste della Santificazione Universale.

Il suo concetto di vocazione non ristretto all’ambito sacerdotale e religioso, bensì aperto all’universalità della vocazione alla santità, venne poi ripreso circa cinqunt’anni dopo dal Concilio Vaticano II che gli dedicò tutto il capitolo V della Lumen Gentium. La metodologia vocazionale del ven. Giustino Russolillo ebbe ulteriori spunti di realizzazione. Egli non si limitò solo a scoprire e coltivare le vocazioni, ma anche a risanare, rivitalizzare quelle ammalate o in pericolo.

Così scriveva don Giustino: “Un vero e proprio culto religioso alle Divine Vocazioni alla fede e alla santità in generale, al sacerdozio e allo stato religioso in particolare, tendendo a tutto offrirsi, spendersi e immolarsi, perché nessuna vada perduta, nessuna resti infruttuosa, ognuna raggiunga il fine dell’Unione Divina”
. Ripetutamente si trova negli scritti di don Giustino la preghiera per tutti i santi falliti, per tutte le vocazioni non ben coltivate, tradite, perdute perché riconquistino il loro fine.

Il 21 giugno 1932 Pio XI concesse a don Giustino un’udienza privata durante la quale poté esporre al Santo Padre lo scopo della Congregazione Vocazionista. Parte del colloquio riguardò il tema delle vocazioni tradite o non ben coltivate:

“- Santo Padre, vorremmo abbracciare l’opera della ricerca e della salvezza delle vocazioni… tradite.

- Bene
! È l’opera maggiore di misericordia questa di salvare i sacerdoti caduti.

- Ci spaventano alquanto le difficoltà che essa presenta.

- Con la prudenza e la carità le supereranno. Ma a proposito della vostra opera amo ripetere a voi quanto dico ai Vescovi, ai Superiori religiosi, a riguardo del clero secolare e regolare. È una grande opera quella delle vocazioni, anzi è proprio la maggiore di tutte. Ma non vi preoccupate del numero, bensì della qualità. Il numero vale niente. La qualità conta! Bisogna insistere sempre sulla formazione soda, profonda. Voi volete salvare le vocazioni tradite ma… non moltiplicarle e questa è la maggiore mia preoccupazione tanto è grave il male che fanno i cattivi sacerdoti… e vorrei fosse la preoccupazione di tutti”
.

Quando un giovane, che aveva lasciato il Seminario o l’Istituto a cui apparteneva, bussava alla porta del suo cuore e chiedeva aiuto per salvare la propria vocazione, don Giustino faceva di tutto, con i dovuti permessi degli Ordinari e dei superiori legittimi degli Istituti da cui il giovane era uscito, per aprirgli le braccia e rimetterlo sulla via del sacerdozio.

Ma il contributo più grande, in cui manifestò la sua grande carità vocazionale, fu l’aiuto che egli diede ai sacerdoti diocesani e religiosi che avevano deviato il loro cammino. Gli stessi Ordinari e Superiori di altri Istituti religiosi mandavano a lui sacerdoti da recuperare, alle volte anche vicini alla sospensione a divinis o prossimi alla secolarizzazione. Accolti e accompagnati dalla sua carità e dal suo esempio riusciva sempre a superare le difficoltà, a dipanare le matasse spirituali e psichiche più ingarbugliate e a riportare i casi difficili di nuovo all’attività ministeriale.

Don Giustino aveva un profondissimo amore per le vocazioni perché aveva un’altissima stima per i sacerdoti,  i religiosi, ma ancora più grande fervore nutriva per ogni anima. Egli diceva che il mondo ha bisogno di tante cose, ma il dono più grande che possiamo fare agli uomini è un sacerdote santo. E nella sua relazione al Congresso Eucaristico di Anagni
 (FR) così diceva: “Resta confermato che il suscitare, cercare, coltivare vocazioni è veramente il primissimo oggetto dello zelo sacerdotale… anzi l’opera che comprende eminentemente tutte le altre opere buone è il suscitare e donare vocazioni alla Chiesa”
.

La struttura della relazione poggia sulla frase del Vangelo: ogni albero che non porta il suo frutto sarà tagliato e gettato nel fuoco (Mt 3, 10). Su questa metafora evangelica il ven. Russolillo costruisce il parallelismo albero-sacerdote che diventa l’idea base per lo sviluppo del tema. La relazione si articola in due parti. Nella prima, l’immagine dell’albero naturalmente destinato a riprodursi per sopravvivere, richiama quella della pianta-sacerdote chiamato a portare il suo frutto (un altro sacerdote).

Il Russolillo chiarisce subito che il terreno più fertile per la riuscita di questa operazione rigenerativa è la santità del clero. L’operaio capace di preparare, coltivare, maturare la messe è solamente il santo… e il santo nel suo significato più alto di anima consacrata totalmente al servizio di Dio e della Chiesa è solo il sacerdote. Nella seconda parte, esorta il sacerdote a seguire la prassi di Gesù che cerca e forma i primi apostoli, e indica nello stesso tempo le strategie più adatte a suscitare e coltivare il germe della divina vocazione soprattutto tra i fanciulli.

Lo sforzo di ogni vita sacerdotale deve convergere alla produzione del frutto-sacerdote… perché nell’economia della grazia, senza questa prole spirituale non ci può essere alcun bene nel mondo
.

Di fronte alla ricorrente crisi delle vocazioni, il ven. Giustino va al cuore del problema e ne indica la soluzione: ogni sacerdote deve consacrare la vita al servizio delle vocazioni ecclesiastiche offrendo la propria cooperazione pratica, perfezionandola e intensificandola nelle rispettive sfere
.

Il messaggio è diretto però a quei sacerdoti secondo il cuore di Dio che vivono nella pienezza della grazia, nello splendore della dottrina
. Solo questa schiera di sacerdoti eletti garantisce la riproduzione e la qualità del frutto. Non certo i sacerdoti in crisi di identità, o i cultori del meno e del poco. Il ven. Giustino è categorico: la pianta rosa dai vermi nelle sue radici, o tutta stroncata nelle sue cime e nei suoi rami, e prossima a inaridire se non già morta, non può portare il suo frutto
.

L’opera principale, centrale, del sacerdote e i suoi primi frutti debbono essere le divine vocazioni. Nella stessa relazione aggiunse che ogni sacerdote deve impegnarsi a trovare e formare i suoi piccoli apostoli. In questa delicata missione il sacerdote deve imparare da Gesù Maestro a formare i piccoli eletti. I dodici furono la famiglia che Gesù volle formarsi e in cui volle perpetuarsi. Perciò quando insegnava alle turbe li voleva vicino a sé, affinchè non perdessero nessuna delle sue parole; li ammetteva all’intelligenza intima del suo insegnamento, spiegando loro in privato ciò che non comprendevano quando parlava al popolo.

Quando pregava si ritirava dalle turbe ma i dodici li conduceva con sé e pur mettendosi in disparte, non interponeva tanta distanza da non poter essere osservato. Tutto questo per formarli e in certo qual modo allenarli a quella vita di orazione e di predicazione. Necessario al loro futuro ministero era abituarli al continuo contatto con la sua persona, alla continua partecipazione a tutti i suoi stati, alla sua continua imitazione perché potessero ricevere con lo Spirito Santo la stessa missione che Gesù aveva ricevuto dal Padre.

È questa l’opera principale, centrale, personale di Gesù nella sua vita pubblica. Deve essere questa l’opera principale, centrale del vero sacerdote”
.

9.  L’assistenza ai Seminari

Per i religiosi Vocazionisti impegnati nei seminari diocesani don Giustino scrisse un piccolo regolamento (La pietà del Seminario) in cui esordisce ricordando non solo la necessità ma la bellezza del Seminario. Esso più che essere una casa di formazione ecclesiastica è una finestra che si spalanca sui panorami dello spirito, e in cui vivono e si formano giovinezza pure in un volo ardente verso la più alta meta accompagnati dai loro istruttori che fanno pensare al Maestro Gesù.

L’alunno deve considerare il Seminario come un santuario, e vivere i suoi primi preziosissimi anni di formazione, sotto un certo aspetto, rievocando in sé l’esperienza della vita nascosta di Gesù a Nazareth. Successivamente egli trascorrerà la sua formazione come discepolo di Cristo, con piccole esperienza di apostolato, e prima di essere apostolo in pienezza, in preparazione al ministero sacerdotale, vivere raccolto con Maria nel Cenacolo in attesa dello Spirito Santo.

Per quanto riguarda il progresso che il giovane deve fare nella sua formazione, esso deve considerarsi come un progresso non solo di sapienza ma anche di grazia, per uscire dalla mediocrità mondana  e per poter in futuro vivere la sua grande funzione di mediatore tra la terra e il cielo.

Per il progresso spirituale, del giovane in formazione, don Giustino invitava gli educatori a coltivare nei seminaristi il culto delle divine ispirazioni, veri e propri indirizzi d’amore, in cui la fedeltà quotidiana alla divina vocazione viene attualizzata in germe e in esigenze e portano all’accettazione della vocazione e, approvate dal padre spirituale, all’assunzione dei doveri di stato presenti e futuri.

Altro elemento ascetico e formativo, presentato nel testo, è la via delle consacrazioni: queste oblazioni di sé al Signore servono per formare il seminarista ad essere un’anima volontariamente, coscientemente e costantemente tutta di Dio. La via delle consacrazioni è via di progresso; il seminario non è propriamente una stazione di arrivo ma piuttosto di partenza. Il tragitto tocca i seguenti percorsi educativi:

a. vincere lo spirito del mondo;

b. le virtù cristiane;

c. distacco dalle vanità del cuore;

d. coscienza e disposizione dell’intima unione con Dio;

e. vita di preghiera;

f. crescere in grazia;

g. l’esempio e la scienza dei santi;

h. la vita della chiesa;

i. la formazione al convito della Parola e dell’Eucaristia;

j. la liturgia;

k. l’apostolato;

l. il carattere della ministerialità;

m. preparazione agli ordini sacri.

Nel percorso formativo suggerito dal Russolillo non poteva mancare una nota sulla stima e amore per la cultura della divina vocazione. Questa divina vocazione considerata in Dio, per questo appunto è divina, è un atto della sua volontà di predilezione che merita tutto l’omaggio di adorazione, ringraziamento, riparazione e intercessione (è questo il culto della vocazione). I seminaristi sono invitati a considerare la loro vocazione come un dono di Dio, e in quanto tale non basta la semplice accettazione come un dono qualsiasi ma occorre esserne riconoscenti e comprenderlo, conservarlo, accrescerlo, servirsene e goderlo secondo l’idea della volontà di Dio.

Questo perché il dono della divina vocazione non è ordinato al bene del singolo che lo riceve, ma al bene più grande di una comunità di anime al quale il sacerdote è chiamato ad offrirsi.

P. Ciro Sarnataro sdv
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� Nel testo Ascensione, il venerabile Giustino Russolillo sottolinea l’importanza del ministero della divina Parola e dell’Eucaristia. Infatti l’anima innamorata di Dio ha bisogno ogni giorno del banchetto dell’Eucaristia e della divina Parola. Ogni religioso Vocazionista, nell’idea del ven. Giustino Russolillo, deve essere seminatore instancabile della parola di Dio e del culto eucaristico, e in questo ministero deve essere ben preparato per istruire, incoraggiare, entusiasmare e guidare le anime alle più alte vette della perfezione cristiana e dell’Unione Divina. Per il ven. Russolillo l’Eucaristia non è solo il centro della nostra vita, ma anche il centro fisico delle residenze vocazioniste. Attorno all’Eucaristia gravita tutta la vita del religioso vocazionista e quella di tutte le anime. Ogni individuo, ogni famiglia, ogni strada o paese, non potendo essere sempre presente davanti a Gesù sacramentato, doveva essere rappresentato almeno da un fiore o da una lampada. 


� Sempre nel libro Ascensione, il venerabile Giustino Russolillo elenca diciotto motivi per cui si rende utile la lettura spirituale della vita dei santi. Questa pratica ci aiuta a conoscere, glorificare, godere il Signore; ci sottrae dall’influenza negativa del mondo e ci forma all’eroismo e al servizio. Soprattutto perché se le buone parole ci stimolano soltanto, gli esempi ci trascinano, il loro esempio ci trascina. 


� Non ricorda la data precisa ma annota che la lesse la prima volta nel Supplemento della morale, del Bucceroni, durante gli anni di studio del Seminario Regionale Campano.


� “È necessario che gli Ordinari eccitino lo zelo dei parroci e di zelanti sacerdoti, affinché cerchino nelle loro parrocchie giovanetti di buona indole, di sufficiente ingegno inclinati alle cose di Chiesa; e trovatili, ne abbiano una cura speciale e li coltivino nella pietà e negli studi, con pazienza, con amore, con ogni industria e anche con qualche aiuto temporale, affinché, se la voce di Dio li chiamasse, possano essere atti e preparati a rispondervi e ad entrar a suo tempo nei Seminari”. Queste disposizioni venivano, poi, fissate e perpetuate nel can. 1353 del Codex Iuris Canonici, del 1917: “Dent operam sacerdotes, praesertim parochi, ut pueros, qui indicia praebeant ecclesiasticae vocationis peculiaribus curis a saeculi contagiis arceant, ad pietatem informent, primis litterarum studiis imbuant, divinaeque in eis vocationis germen foveant”.


� Questi segni il ven. Giustino li elencava come: idoneità, forte volontà, grande pietà.


� La lettera circolare è conservata negli archivi della Postulazione Generale dei Padri Vocazionisti; cf. Posititio allegato n° XVI.


� Per questo secondo scopo fondò, successivamente, la Congregazione Religiosa delle Suore delle Divine Vocazioni le quali avrebbero donato i loro sforzi per mantenere le vocazioni in tutti i modi possibili (attraverso il lavoro, la cooperazione personale, la ricerca di benefattori, ecc.).


� Lettera rivolta a Benedetto XV, Pianura (NA) 12 marzo 1917. Il testo è conservato negli archivi della Postulazione Generale della Società Divine Vocazioni.


� Mons. Giuseppe Petrone, Lettera del 28 febbraio 1929. Il testo è conservato negli archivi della Postulazione Generale della Società Divine Vocazioni. 


� Rivista mensile di spiritualità vocazionista, fondata dal ven. Giustino. Il primo numero riporta la data Pasqua 1927.


� G. Russolillo, Spiritus Domini,n° 1, Pasqua-Pentecoste 1927, 6-7. 


� Idem, 10-11.


� In questo punto, almeno, sembra che i Vocazionari si avvicinavano maggiormente all’idea del Seminario data dal Concilio Tridentino circa la gratuità del mantenimento di coloro che erano destinati non all’utile materiale delle rispettive famiglie secondo la carne, ma al servizio spirituale delle grandi famiglie della S. Chiesa, le Diocesi, con la differenza che in mancanza di rendite ecclesiastiche sufficienti al mantenimento degli alunni, i Vocazionisti ricorrevano alla beneficenza del popolo organizzata nella Congregazione delle Suore Vocazioniste. Questa provvidenza era invocata soltanto per supplire, quando mancava, al reddito del lavoro, opera personale o altri cespiti, i quali dovevano far convergere, al Vocazionario, tutti i frutti del loro ministero, spiritualmente e materialmente.


� La lettera è conservata negli archivi della Postulazione Generale.


� Idem.


� Idem.


� Idem.


� Costituzioni, I, 86; 271.


� Idem, 90; 273.


� Idem, 91; 273.


� Idem, 23.


� CEI, La Chiesa Italiana dopo Loreto. Nota Pastorale, Roma, 1985, 30; 51.


� Costituzioni, I, 253.


� Il sottolineato indica, nel discorso, le risposte del Papa.


� O. Anella, Libro dell’anima, 242.


� Il Congresso si tenne nei giorni 10-14 maggio. Don Giustino fu invitato a parteciparvi, come relatore, dal Vescovo della Diocesi di Anagni, Mons. Attilio Adinolfi. Nello stesso anno, sempre su invito del Vescovo, don Giustino aprì un Vocazionario nella città di Anagni, impegnando i religiosi vocazionisti per l’aiuto pastorale in favore del clero locale e diversi servizi assistenziali al seminario diocesano Leonino.


� G. Russolillo, Il clero e le vocazioni ecclesiastiche. In Le relazioni, Opere, vol. VII, Edizioni Vocazioniste, Napoli, 2006, 34.


� Idem, 78.


� Cf. Idem, 96.


� Cf. Idem, 80.


� Idem, 80.


� Idem, 84.
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